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Maltempo ovunque, allagata Trapani 
ROMA — Frane e smottamenti non sono 
debOlimte ed esclusiva prerogativa delle 
montagne, né dell'Oltrepò pavese. Accanto 
ai disastri che fanno « epoca » c'è lo stilli
cidio quotidiano delle strade sprofondate, 
d?'le città paralizzate, delle case lesionate 
da torrenti di acqua, non trattenuta da im
pianti fognari Inadeguati o inesistenti. An
cora una volta nelle città d'Italia maggior
mente devastate dalla speculazione è succes
so questo: due nomi per tutti Trapani e 
Roma. 

A Trapani, dove nel '75 ci fu una tremenda 
alluvione, due giorni di pioggia hanno ri
portato la situazione a livelli disastrosi: 
mezza città è allagata e la gente non può 
ncppuie uscire di casa. 

A Roma, come scriviamo in altra parte 
del giornale, non si contano le buche nelle 
strade, le piazze trasformate in laghi, gli 
scantinati allagati. Anche a Nord, comunque, 
il maltempo ha colpito vaste zone. Piove or-
mal quasi ininterrottamente da 32 ore su 
tutto il Piemonte e la Valle D'Aosta. Al di 

sopra dei 1600 metri, inoltre, è cominciata 
a cadere la prima neve. Al colle del Sestrie
re, nelle ultime 24 ore. sono caduti 20 cen
timetri di neve fresca con un repentino 
abbassamento di temperatura (alle 13 al
l'aeroporto di Caselle il barometro segnava 
13 gradi). A Tonno la pioggia, che ha as
sunto spesso carattere temporalesco, ha pro
vocato grossi ingorghi alla circolazione stra
dale. Tra ieri e oggi sono stati denunciati 
decine e decine di mcident.i 

Gran lavoro anche per i vigili del fuoco. 
Numerose le chiamate per allagamenti di 
strade o di scantinati. Gli agricoltori per la 
vendemmia cominciano a nutrire timori. Fi
nora la pioggia è stata desiderata, ma se 
dovesse continuare con l'intensità attuale 
rischia di compromettere i raccolti. Nel Mon
ferrato la vendemmia è già stata sospesa. 

Pioggia, freddo e neve anche in Valle 
d'Aosta. A Cervinia la temperatura era, 
oggi, di 0 gradi. 

Nella foto: l'acqua alta a Venezia in Piaz
za San Marco. 

1 perché di un periodico disastro 

Franando 
sotto 

la pioggia 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Val D'Ossola, 
lunedì 7 agosto: un nubi
fragio dì eccezionale ititeli* 
.«ila si abbatte sulla zona. 
In poche ore cadono quasi 
250 millimetri di acqua, 
quanto basta per scatenare 
il finimondo. Frane, allu
vioni, smottamenti, valan
ghe di acqua e di fango 
devastano, distruggono, uc
cidono. Il bilancio è im
pressionante: 20 morti: in
teri paesi spazzati via dalla 
furia delle acque, 100 mi
liardi di danni. La rico
struzione rirhicdcrà lunghi 
anni. 

Anche in questo ca«o. sa
rebbe ballalo uno sguardo 
alle carte topografiche del
l'istituto geografico milita
re nelle quali, due delle 
roiii* più colpite dalla cata
strofe di agosto, sono indi
cate con toponimi estrema
mente significativi: « la Ro-
vinona n e a la Valanga ». 
In ambedue i casi Io svilup
po urbanistico è recente, sel-
vaegio. mentre i valligiani 
avevano «empre accurata
mente evitalo di costruire 
alcunché su quei ver-anli 

della valle. 
La sciagura della Val Vi-

gezzo è solo simbolo dram
matico della più generale 
situazione idrogeologica del
l'intero territorio nazionale. 
Un ennesimo grido d'allar
me in proposito e stato lan
ciato ieri mattina a .Milano. 
nel corso di una conferenza 
«lampa temila dal profes-or 
Floriano Villa, presidente 
dell'associazione nazionale 
geologi italiani. 

I dati, le cifre, le descri
zioni, «opratlullo le previ
sioni «lei professor Villa 
(condivise da molli illustri 
scienziati) non inducono 
certo .ill'ollimiMiio. Impres
siona soprattutto una a fo
tografia » della peninola let
teralmente ricoperta di pun
tini bianchi. Ogni puntino 
rappre=enta una frana o uno 
smottamento già verificati
si. o in atto, o potenziale. 
E noi ricordiamo anche un* 
analoga conferenza stampa. 
svoltasi a Roma in prima
vera. Slesse cifre, stesso al
larme. ma il terreno ha con
tinuato a cedere, mentre 
ferme «min rimaste le ini
ziative per bloccare il disa
stro. 

Cinquemila punti pericolosi 
T « puntini bianchi i>. si

nonimo di pericolo, «ono 
ben più di 5000: un quinto 
concentrati in soli ftOO chilo
metri quadrali nell'Oltrepò* 
pavere. 

« L'Italia — ha dello il 
prof. Villa — è maiala gra
i e . Si sia letteralmente 
«-fasciando sotto i noMri pie
di. \lln.ilmente non esiste 
nessuna struttura in crado 
di interi coire come «.ireb
be iirres-ario. e rome è or
iente. per bloccare o al
meno |HT rallenlare l'im
primala del di'-e-lo idro-
scolosico che ha colpito il 
nostro Territorio nesli ultimi 
30 anni ». filli arrn«a la fa
talità. rimorexidibilità del
l'evento. Chi sì «o^frnna fa-
t,ili«liramcnte «itila « natu
ralità » dei fenomeni meieo-
rolosici che deva-lano pe
riodicamente la penisola o 
è in milafede o è completa-
niente all'o-curo di ro*.i «i-
cuifirlu ina tutela effirice 
di un territorio dal punto 

di vi«|a idrozcoloziro. 
I dati. le cifre. le frane 

che osni ciorno -comolsoim 
il territorio al primo accen
no di pioggia, «piegano me
glio ili osni altra cosa la 
gravità della «ituazione. In 
Lombardia, l'ufficio idro-
srafiro del Po cui spetta il 
compilo oneroso ili control
lare tulli i cor-i d'acqua e 
i bacini idrici della rcsio-
ne annovera Ira i suoi orga
nici il -olo aenmelr.i Hre-
•ci.ini. Non « anche ». ma 
« solo ». In teoria, il zeo-
inelra Rre-ciani. -lille cui 
cotii|>cici!/c specifiche non 
\ i -ono dubbi, dovrebbe tra
scorrere notti e c iomi fa
cendo la zoardia a fiumi. 
torrenti, torrentelli (periro-
lo-is-imi in ra-o di piossia 
inten-a) laghi, bacini e 
qiiant'allro rontensa natu
ralmente acqua in un terri
torio di 21 801 chilometri 
qn idrati e interamente ri
coperto da una fitta rete ili 
ror-i d'anpia. 

Solo 12 ecologi di Stato 
La -iinafione nazionale è 

aurora peasiorc dal momen
to che in tutta Italia c«i-
«tono -olo 12 (dodici) «co-
losi alle dipendenze dello 
-tato. Uno cani 5 milioni 
di abitanti, e «empre uno 
per 27 mila chilometri qua
drati di territorio italiano. 
la cui «uperfieic totale è di 
321 mila km. quadrati. 

Si capi-re allora, rome 
inai li «n à milioni di et
tari del nostro territorio 
(un quinto del toialet «iano 
piò o meno de\a-tali dal 
di-se-lo idr«»?eolo2ico. in 
Piemonte come in Lombar

dia. Innzo 1' \ppennino co
me alle falde dell" \-pro-
monte. a Napoli come ad 
\rri=ento. F. si «picsa an

che perché comuni che han
no chìe-to con urcenza -el
le anni fa un «opralluoso 
del teologo prima di vara
re ì prosrammi di fabbri
cazione. «liano ancora aspet
tando. 

Nell'ultimo trentennio (i 
dati «ono ufficiali) in Italia 
i danni per eventi frano-i 
o alluvionali ammontano ad 
oltre 50 mila miliardi di 
lire: più di quindicimila mi
liardi ogni dieci anni, olir* 

millecinquecento miliardi 
l'anno. Kppure, se =i do-
\e - 5 c far conto su quanto 
!>i spende per la tutela idro-
geologica del territorio, si 
direbbe che il nostro pae
se sia totalmente privo di 
corsi d'acqua e che la piog
gia sia un evento meteoro
logico del (ulto sconosciuto. 
Infatti, nel bilancio dello 
stato il mantenimento del 
«-ervizio idroscologico pe«a 
in ragione di lire 10 per 
abitante. Mollo meno di 
quanto si «penda per impor
tare le lussuose Rolls-
Royce. 

Nel 1970 la famosa (ed 
inascoltata) commissione De 
Marchi, pre-ieduta da un 
insegnerc idraulico di fama 
mondiale, portò a termine 
l'unico, imponente ed esau
riente «indio «lilla situazio
ne idrogeoloiiira del nostro 
territorio, nel quale erano 
ampiamente previste ed in
dicate con estrema preci-io
ne tutte le località «ogsetlc 
a di=-e-lo. Nes-uno o quasi. 
nemmeno a livello ministe
riale. «Ì pre«e la briga di 
«correre quelle pagine fit
te di dati, cifre e indicazio
ni. nelle (piali era compre
sa anche vai Visrz /o . e le 
zone più <t calde n dell'Ol
trepò pavese. 

Sei anni dopo i tt profeti 
dì .sventura » hanno pur
troppo avuto ragione: dan
ni immensi «ul piano finan
ziario. sociale e territoria
le. provocati dalle frane. 
La miope politica dell'in
tervento a catastrofe avve
nuta. ha il «olo risultato 
di gettare al vento decine. 
centinaia di miliardi ozili 
anno. Poirhé in mancanza 
di un piano organico na
zionale di interventi ivi 
compresa un'adesuata e illu
der 1:1 normativa tecnica che 
consentano di sviluppare 
unVfficace opera di pre
venzione. i 0.000 miliardi 
in 30 anni previ-li nel 1070 
dil la «te—a commissione tir 
Marchi per il risanamento 
globale del territorio, «ouo 
già oasi «alili ad olire .10 
mila ed aumenteranno in 
prozres-ione zeometrica col 
pas-are del tempo. Come le 
frane, e i ca-i di dis-esto 
che nel 1073 interessavano 
il 37 per cento ilei comuni 
il ili.mi. Ozzi. cinque anni 
dopo, la percerluale è -a-
lila al 17 prr renio. F. non 
vi -imo -ezni di u n i m o r -
-ione di tendenza. 

Le propo-le concrete di 
intervento non mancano 
certo. Come l'ipotesi di uti
lizzazione di 2n mila zio-
vani disoccupali da adde
strare per il controllo *i-le-
malico del territorio, la -e-
znalazionc di dissesti, ero
sioni. rirhie-la di piccoli in
venti ed altro. La -pe-a 
totale per l'idilc-tramenlo 
di questi giovani ammon
terebbe a poco più di i0 
miliirdi di lire pe r ""••t 
l i durata dei ror«i previ-ta 
in due anni, una «pe-a 
di poro inferiore al co-to 
di venti chilometri di au
tostrada. 

Ninfa lmente , non è so
lo nn.i que-tione di -oidi. 
Molto dipende anche da 
come i finanziamenti, -e ci 
«aranno. verranno nlili/za-
zati. l'na cosa è certa: non 
«i può più a-petlare. Ieri 
mattina, a Roma, dopo me
no di 21 ore di pioszia non 
certo torrenziale, erano già 
« «aliali » decine di tombi
ni. \ Milano nella zona 
di Visitarti a il Seve-o rn-
moregeia in li-la di attesa. 

L'inchiesta romana a una svolta dopo l'operazione dei carabinieri 

Dai covi milanesi prove su via Fani 
II consigliere istruttore Gallucci che dirige le indagini sul caso Moro è rientrato nella ca
pitale l'altra sera dopo la breve missione al Nord - Gli inquirenti attendono di poter met
tere le mani sul materiale sequestrato - In seguito gli arrestati saranno trasferiti a Roma 

ROMA — La missione a Mi
lano del giudice che dirige 
l'inchiesta Moro è durata 
meno di un giorno: ieri mat
tina il consigliere istruttore 
Gallucci era di nuovo nel suo 
ufficio romano. Un rientro a 
sorpresa. Anche jzerclié il ma
gistrato afferma di essere 
tornato letteralmente a mani 
vuote, mentre invece dal ca
poluogo lombardo continuano 
a giungere indiscrezioni su 
scoperte di enorme importan
za per il caso Moro. 

Cos'è accaduto durante la 
brevissima permanenza del 
giudice romano a Milano? 
Lo stesso interessato, incon
trando brevemente i giorna
listi. ieri mattina ha forni
to una laconica spiegazione: 
« Sono corso a Milano — ha 
detto Gallucci — perché si 
pensava che tra gli arrestati 
ci fosse anche Mario Moretti. 
Invece sembra che non è 
così... »: E il materiale tro
vato nei covi? « E* ancora 
presto — ha risposto il con
sigliere istruttore — si trat
ta di catalogare migliaia di 
reperti, ci vorrà del tempo 
per vagliare tutto. Io ricordo 
solo che c'erano diverse ap
parecchiature ricetrasmitten
ti. non so dire di che tipo 

perché non me ne intendo. 
eppoi hanno poca importanza 
per l'inchiesta Moro. E' chia
ro. comunque, che se tra i 
reperti sequestrati nei covi 
di Milana si dovessero trova
re indizi utili alle nostre in
dagini, allora ci farebbero 
sapere qualcosa ». 

In altre parole, Gallucci, 
se da un lato ha tenuto la boc
ca cucita su tutte le novità 
che riguardano il caso Moro, 
dall'altro ha fatto capire che 
per il momento i suoi col le
ghi di Milano intendono la
vorare da soli: poi. quando 
la complessa operazione giu
diziaria nel capoluogo lom
bardo potrà considerarsi con
clusa, allora verranno af
frontati eventuali problemi di 
competenze e il materiale se
questrato ai terroristi verrà 
incanalato nelle varie inchie
ste in corso al Nord e a Roma. 

Gli inquirenti del caso Mo
ro, dunque, è come se si tro
vassero sul piede di guerra. 
ma in attesa che da Milano 
giungano le « armi ». E al
l'orizzonte si preannuncia una 
battaglia campale: riserbo a 
parte, da fonti confidenziali 
vengono date per certe alcu
ne scoperte di grande inte
resse. Si dice che nei covi 

| milanesi sono btatc trovate i 
quattro foto * Polaroid » di 
Sloro, tutte inedite, poiché 
con questo apparecchio non 
è possibile fare copie. Non 
si tratta più di indizi, ma di 
prove: la presenza di queste 
foto dimostra quanto meno 
che in quei covi sono passati 
i carcerieri di Moro. Si trat
terà di chiarire che ruolo han
no avuto i brigatisti che tene
vano nel loro « archivio » ma
teriale così compromettente. 

Ma i giudici di Roma a-
vranno ancora altro su cui 
lavorare. Sempre stando al
le indiscrezioni giunte dal ca
poluogo lombardo, tra il ma
teriale sequestrato nelle ba
si terroristiche ci sarebbero 
anche alcuni appunti inediti 
scritti di pugno da Moro, ol
tre a documenti dattiloscritti 
dai brigatisti (si parla di un 
diario sull'intera vicenda Mo
ro) con annotazioni a mano 
sul margine di alcuni fogli. 

Se tutte queste notizie do
vessero trovare una confer
ma. è evidente che la cate
na di arresti e la scoperta 
dei covi a Milano costituisco
no un'occasione forse senza 
precedenti per far fare un 
balzo in avanti alle indagini 
sull'eccidio di via Fani e l'as

sassinio del presidente demo
cristiano. La -t prova del no 
ve » ci sarà nei prossimi 
giorni, quando gli inquirenti 
di Milano riterranno di po
ter cedere il passo ai giudici 
del caso Moro: si prevede 
già che parte del materiale 
sequestrato nei covi verrà 
portato a Roma, e che gli 
arrestati saranno trasferiti 
nelle carceri della capitale 
per essere interrogati e mes
si a confronto con i testi
moni. 

Nel frattempo prosegue 1' 
attività istruttoria dei giudi
ci lungo i vecchi binari dell' 
inchiesta. Ieri è stato formal
mente affidato ai periti l'in
carico di accertare se la mac
china per scrivere elettroni
ca « IBM ». corredata di 26 
testine rotanti, trovata nella 
tipografia clandestina romana 
di via Pio Foà, può essere 
stata usata per compilare i 
comunicati diffusi dalle BR 
durante il sequestro Moro. 
Dopo un primo esame, a 
quanto sembra, gli esperti a-
vrebbero già scosso la te
sta: i caratteri sarebbero di
versi. Tutti gli occhi, dunque. 
ormai sono puntati su Milano. 

Sergio Criscuoli 

Bianca Sivieri e Domenico Gioia: profili delle « nuove leve » BR 

Una maestrina come tante altre 
Un ragioniere «senza precedenti» 

La ragazza, arrestata con il fratello Paolo, ha insegnato per sei anni a Coto
gno - Impiegato al Policlinico « in vista tra gli autonomi » - Legami inquietanti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Come al solito. 
la gente non parla volentieri. 
E non solo, e non tanto, per 
paura, ma per lo stupore di 
aver vissuto a contatto con 
una persona che si riteneva 
una di noi e che invece all'im
provviso si rivela legata in 
qualche modo agli assassinii, 
ai crimini, ai sequestri che 
hanno tragicamente costellato 
il nostro recente passato. Ma 

qualcosa, faticosamente, si 
riesce a ricostruire lo stesso. 

Bianca Amelia Sivieri 

Così Bianca Amelia Sivieri. 
arrestata col Iratello Paolo. 
nel e blitz » dei carabinieri di 
domenica scorsa a Milano, 
emerge come un'insegnante 
elementare, non diversa da 
tante altre, anche se con qual
che punta di estremismo ver
bale. Ha insegnato per sei 
anni a Cologno Monzese, gros
so centro alle porte di Mila
no. uno dei più toccati dal
l'immigrazione degli anni del 
« boom ». Per quattro anni 
lia insegnato in via Manzoni. 
dove c'è la direzione didatti
ca del primo circolo, poi è 
andata ad insegnare nelle 
scuole elementari di via Boc
caccio. un complesso nuovo. 
dove c'è anche una < mater
na ». 

Veniva tutti i giorni da Mi

lano come altre maestre e 
come altre sue colleghe, dico
no a Cologno, si è trovata al
le prese con una situazione 
non facile. « Ebbe delle grane 
con alcuni genitori », dice una 
maestra che la conosce. « ma. 
chi più chi meno, ne abbia
mo avute tutte. Forse con 
lei era diverso. Gli scontri 
erano più forti per il suo mo
do particolarmente vivace di 
reagire ». 

Una giovane insegnante al
le prese con un mondo che 
cambia e una scuola che sten
ta a cambiare col mondo. 
« Ha avuto qualche grana an
che per l'educazione sessua
le, ma anche questo rientra 
nella " normalità " di questo 
periodo tormentato ». 

Sosteneva teorie estremiste? 
« Era sempre in polemica col 
PCI. Diceva: non mi convin
cerete mai che è possibile 
cambiare questo sistema col 
metodo democratico. Ci vuo
le la rivoluzione ». 

Era attiva a scuola? « In 
un primo tempo si. Veniva 
alle riunioni sindacali e de
gli insegnanti e manteneva 
un atteggiamento moderato. 
Poi, quando venne trasferita 
alle scuole di via Boccaccio. 
continuava a partecipare alle 
riunioni, ma con poco inte
resse. non interveniva più nel
le discussioni. Se non ricor
do male, stette via qualche 
tempo, in aspettativa. E al 
ritorno era cambiata, indiffe
rente ». 

Dice un'altra insegnante: 
e Era un tipo molto triste, di
ceva che aveva avuto un'in
fanzia difficile per via dei 
cattivi rapporti con il padre. 
Avevo l'impressione che fos
se profondamente infelice ». 

Quando rapirono e uccisero 
Moro, fece qualche commen
to che potesse indicare la 
sua simpatia per le BR? 
« Niente. Era silenziosa, era 
ormai entrata nella fase di 
distacco dalla vita >;ndaca!e. 

dai problemi della scuola. 
Spesso si fermava fino a tar
di. cenava qui, qualcuno la 
accompagnava a casa. Una 
vita apparentemente norma
le. la vita triste di una'don
na che vive sola, anche se 
qualche volta diceva che ave
va un ragazzo. Noi qui a Mi
lano. però, non l'abbiamo mai 
vista con nessun uomo ». 

Paolo Sivieri 

La gente parla malvolentie
ri, anche perchè nella scuo
la di via Boccaccio ha inse
gnato per un anno Silvia Ros
si Marchesa, la moglie di Vin
cenzo Guagliardo, il brigati
sta rosso latitante dopo esse
re stato scarcerato per de
correnza di termini insieme 
a Nadia Mantovani. La don
na è sparita da Cologno. E 
perchè a Cologno lavorava al
lo SMAL (servizio di medici
na per gli ambienti di lavo
ro). un medico. Gianfranco 
Pancino, latitante, colpito da 
mandato di cattura perchè 
considerato uno dei capi di 
e autonomia operaia ». e II 
giorno dopo il provvedimento 
del magistrato, lo hanno so
speso rial servizio e da allo
ra è scomparso nella clande
stinità ». 

* Non vorremmo che si pen 
'asse a Co!o<rno come a un co 
vo di bierre » dice un anoni
mo interlocutore. 

Non è un covo Cologno. co

me non lo è la Sit-Siemens, 
la fabbrica di Milano in cui 
hanno lavorato Corrado Alun
ni. Mario Moretti, Paola Be-
suschio e qualche altro bri
gatista. E tuttavia emerge un 
quadro in cui si delineano le
gami tra autonomi e Brigate 
Rosse, e non solo attraverso 
ti medico. 

Un altro degli arrestati nel
la « retata » di Dalla Chiesa 
è un ragioniere. Domenico 
Gioia. L'ultimo posto di lavo
ro, lo ha avuto all'ospedale 
San Carlo di Milano. Negli 
ambienti dell'ospedale si af
ferma che era un impiegato 
di concetto addetto all'ufTicio 
Ragioneria, che a suo carico 
non ci sono ne procedimenti 
penali né addebiti disciplinari. 
« Faceva normalmente il suo 
lavoro ». si dice. Lo faceva 
anche prima, quando lavora
va negli uffici di via Sfor
za. accanto al policlinico. Al
lora l'ospedale maggiore (che 
raggruppava quattro ospeda
li) aveva un unico consiglio di 
amministrazione e tutti gli 
impiegati erano in via Sforza. 

Poi l'ente vennne scorpora
to. gli impiegati ebbero fa
coltà di scegliere, restare o 
andare altrove, e il Gioia 
scelse il San Carlo. Anche 
lì. in via Sforza, c'è chi lo 
ricorda premuroso eri efficien
te. ma c'è anche chi ricorda 
che due anni fa. quando do
vette intervenire l'esercito 
perchè gli autonomi avevano 
bloccato le cucine di Niguar-
da e del Policlinico. Gioia 
«era uno di quelli più in vi
sta ». 

Poi si acquetò, in apparen
za. E al Policlinico c'era una 
dipendente accusata di avere 
a che fare con le Brigate ros
se e durante un'assemblea af
follata uno sconosciuto fece 
piovere dall'alto dei banchi 
di un'aula magna una pioggia 
di volantini RR. 

Ennio Elena 

Gravemente ferito a Messina l'imprenditore Russotti 

Agguato all'uomo chiave dei «traghetti d'oro 

Elio Spada 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Proprio alcuni 
giorni fa avrebbe detto ad un 
magistrato. suo amico: 
« Quando hat un momento li
bero devo parlarti di una 
faccenda grave, importante ». 
Forse. Sebastiano Russotti. 40 
anni. uomo-chiave dello 
scandalo dei «traghetti d'o
ro» (su di esso è ancora in 
fase istruttoria un'inchiesta 
della Commissione inquiren
te. perché vi è ancora in 
ministro della Manna Mer
cantile, Giovanni Gioia), con
siderava imminente l'agguato 
che l'altra sera, puntualmen
te, gli hanno teso mentre, a 
bordo della sua Rolls Royce. 
si dirigeva da Messina verso 
la sua abitazione di Taormi
na. 

GII hanno sparato cinque 
canone di lupara daU'abitaco 
lo di un'auto io forse di una 

moto) che ha affiancato !a j 
sua pocni chilometri tuori 
dal capoluogo, ferendolo gra
vemente. Negli ultimi mesi 
una lunga sene di attentati 
dinamitardi avevano danneg 
giato gh uffici delle sue so
cietà (imprese di costruzioni) 
e di un grande albergo l'Ho-
Hday Inn. nella zona archeo 
logica Naxos. sulla riviera 
taorminese. 

Raggiunto dai panettoni in 
varie parti del corpo e alla 
gola è ora ricoverato, con 
prognosi riservata, al Policli
nico di Messina. Le sue con
dizioni. malgrado la pravità 
delle ferite, non appaiono. 
però, disperate. 

Sebastiano Russotti ha 
sempre negato, di aver subito 
tentativi di estorsione. E ciò 
rende ancor più intricate le 
isdagini sull'agguato dell'al
tra sera. Ma la sene degli 
attentati (tre bombe contro 

la sede dell'impresa edile a 
Messina, un'esplosione ai 
danni della piscina dell'ai 
bergo. la scoperta di una va
ligia zeppa di tritolo nello 
stesso hotel, per fortuna non 
scoppiata) e adesso il tenta
tivo di omicidio, lasciano o-
biettivamente supporre che 
Russotti abbia avuto a che 
fare. io un modo o in un 
aitro, con una banda di pro
fessionisti del crimine. 

Ma la « voce » del richiesto 
incontro con l'amico giudice 
potrebbe invece far suporre 
che l'armatore avesse intuito 
l'approssimarsi della resa dei 
conti con i suoi oscun avver
sari, maturando la decisione 
di chiedere l'intervento della 
magistratura, quanto meno 
per ricevere consigli. Intra
prendente imprenditore, di-
snvolto operatore finanziario 
(grossi interessi in Venezuela 
dove pare abbia trasferito, 

I come un'altra ricca famiglia 
j siciliana, quella degli esattori 

Salvo, buon* parte delle sue 
! fortune) Russotti balzò al:a 

ribalta delle cronache nazio
nali per la vicenda dei « tra
ghetti d'oro » scoperta dal 
pretore messinese Elio Risi-
gato. Per quella vicenda Rus
sotti trascorse assieme ai più 
alti dirigenti della Pinmare. 
Emanuele Cossetto e della 

società di navigazione Adriati
ca, Emanuele Ferruzzi Baldi, 
un mese di carcere sotto la 
pesante actus.- di truffa ag-
esavata ai danni dello Stato. 
esportazione fraudolenta di 
capitali e falso in scrittura 
pnva'a P'r la truffa il pre
tore ha accusato anche il 
fanfaniano Giovanni Gioia 
nellasua qualità di addetto al 
settore. 

s. ser. 

Le brigate rosse 
dagli anni 
di Trento ai 
giorni di Moro 

Il grosso interrogativo che ci 
si pone dopo le brillanti ope
razioni della polizia e dei ca
rabinieri a Milano è se la cat
tura dei brigatisti e la scoper
ta di nuovi «covi» contribui
ranno a gettare luci risoluti
ve nel mistero delle *Br » e 
a chiarire l'ancora oscura e 
torbida vicenda del rapimen
to e dell'assassinio dell'onore
vole Aldo Moro. 1 nomi dei 
brigatisti arrestati fanno par
te della schiera della cosid
detta « vecchia guardia »: 
quella che. nata nell'istituto 
di sociologia di Trento, si spo
stò poi a Milano, cercando 
adepti nelle fabbriche per dar
si una colorazione « prole
taria ». 

Da allora, tuttavia, sono 
passati molti anni e l'origina
rio nucleo delle Br ha sicu
ramente subito evoluzioni che 
inai sono state chiarite. La 
convinzione è che nel loro 
piatto (al riguardo la vicenda 
Moro è illuminante) molti ab
biano messo le mani. Quali 
siano però queste « mani » nes
suno è ancora riuscito a sa
pere. Certo non lo diranno 
i brigatisti catturati, i quali 
come è nel loro costume, si 
trincereranno in un silenzio 
impenetrabile. Qualcosa di 
più, forse, potranno dire i 
documenti sequestrati nei 
« covi ». La loro attenta let
tura potrà forse recare nuo
vi elementi, speriamo impor
tanti, di conoscenza. 

La cattura di Corrado Alun
ni, di Antonio Savino, di Na
dia Mantovani, di Lauro Azza-
lini e degli altri è certamen
te importante. Sono gli stessi 
inquirenti però a mettere in 
guardia da troppo facili otti
mismi. La lotta contro il ter
rorismo è ancora lunga e 
dura. 

La trama delle complicità e 
delle connivenze deve anco
ra essere scoperta. Perchè a 
noi sembra che proprio que
sto sia il punto. Operazioni 
come quella del rapimento di 
Moro con l'eccidio freddo e 
spietato della scorta, la ge
stione della prigionia del pre
sidente della DC durata 55 
giorni e svoltasi con le ag
ghiaccianti ma anche abili al
ternanze che conosciamo, non 
è cosa che possa essere sta
ta fatta senza la convinzione 
di poter usufruire di protezio
ni che si sanno potenti. 

Nel nostro Paese la storia 
del terrorismo, del resto, non 
è cominciata oggi. C'è, è ve
ro, chi si infastidisce quan
do non vengono operate sepa
razioni nette fra terrorismo 
cosiddetto « nero » e terrori
smo cosiddetto « rosso ». An
che noi siamo dell'avviso che 
non sia né giusto né corretto 
mettere nello stesso sacco per
sonaggi. per semplificare, co
me Franco Freda e Renato 
Curdo. Altra cosa, tuttavia. 
è l'uso « politico » che di tati 
organizzazioni è stato fatto. 
Se si parie da questa conside
razione allora non appare poi 
tanto fastidioso rintracciare 
un unico filo che percorre tut
ta la strategia della tensione. 

L'obiettivo proclamato dei 
terroristi, d'altronde, è quel
lo di scardinare le istituzioni 
democratiche dello Stato. Ma 
questo interesse, da quando la 
prospettiva dell'ingresso della 
classe operaia nell'area del 
governo si è fatta concreta. 
non è soltanto dei terroristi, 
siano essi « neri » o « rossi ». 
Ben altre forze sono interessa
te a mantenere inalterati gli 
equilibri del potere. E uno 
dei primi magistrati che si in
teressò a Milano delle Briga
te ro<tse parlò, in una sua re
quisitoria. di e convergenze 
oggettive > fra terrorismo ed 
esponenti del potere economi
co, politico, militare. Nella 
stona del terrorismo « nero ». 
come si sa. tali convergenze 
non sono state soltanto ogget
tive. Il passo fra convergenze 
oggettive e soggettive, peral
tro. non è poi cosi lungo. 

Se torniamo ai terribili 55 
giorni della prigionia di Mo
ro e ci soffermiamo sui molti 
e inquietanti episodi delle let
tere, delle dichiarazioni e del
le interviste a volte ambigue 
a volte più esplicite, è diffi
cile sfuggire all'impressione 
che tutto il gioco non sia sia
lo condotto esclusivamente 
dalle Br. Lo stesso comporta
mento dei « capi storici » al 
processo di Torino, tutt'altro 
che lineare, è in proposito ab
bastanza chiarificatore. 

Sofferemarsi, dunque, su 
analisi rigidamente cromati

che ci sembra riduttivo e pro
babilmente deviante. Non si 
capirebbe, d'altronde, perchè 
dopo il colpo durissimo infcr-
to alle Br con l'arresto di Cur
do e Franceschini (anche al
lora si parlò di definitiva scon
fitta) il terrorismo * rosso » 
abbia compiuto quel « salto di 
qualità », passando dalla fa
se cosiddetta « romantica » a 
quella caratterizzata dagli as
sassinii. 

Gli interrogativi su dove sia-
jio finiti ex dirigenti dei servi
zi segreti italiani è già stato 
posto. Non tutti, probabilmen
te, si sono ritirati in luoghi so
litari. Il problema, dunque, è 
sì quello di tagliare l'erba al 
terrorismo, portando avanti 
una rigorosa politica capace 
di innovare profondamente il 
volto del nostro paese, ma è 
anche quello di spezzare la re
te delle complicità e delle con
nivenze che non si annidano 
certo negli ambienti delle fab
briche italiane. 

Ibio Paolucci 

Quattro mesi 
all'agente di PS 

picchiatore 
« nero » 

MILANO — Sono stati 
condannati a quattro me
si di reclusione senza i be
nefici di legge due dei tre 
teppisti che la sera del 25 
settembre scorso picchia
rono sulla metropolitana 
un giovane che aveva con 
sé una copia dell'« Uni
tà ». Il proce*>so si è svol
to ieri per direttissima da
vanti al pretore Nicoletta 
Gandus che ha concesso al 
terzo imputato, L.T. di 16 
anni, il perdono giudiziale 
per la minore età. I due 
condannati sono la guar
dia di pubblica sicurezza 
Mario Marongiu di 20 an
ni e Stefano Parrei lo di 
18 anni. 

Il Marongiu. subito dopo 
il fatto, è stato sospeso dal 
servizio. 

Muore 
investito 
dai ladri 

della sua auto 
ANDRIA (Bari) — Un 
barbiere, Francesco Mar
cellino di 32 anni, è sta
to investito ed ucciso sta
mani da due ladri che gli 
avevano appena rubato 
l'automobile nel centro 
dell'abitato. 

L'uomo aveva lasciato 
l'autovettura, una « Fiat 
126 », incustodita e con le 
chiavi inserite nel cruscot
to per bersi un caffè in 
un bar di via Porta La 
Varrà, prima di andare a 
cercare funghi in campa
gna con due congiunti ed 
un amico. Improvvisamen
te si è accorto che due 
giovani erano entrati nel
l'auto e stavano per par
tire. E* uscito di corsa dal 
bar e si è aggrappato al
lo sportello destro della 
a 126 » nel tentativo di 
fermare i ladri. Questi 
hanno continuato ad ac
celerare ed hanno svolta
to in via Fergola. una 
strada a senso unico, mol
to stretta. Alla fine della 
curva l'automobile è sban
data e Marcellino è stato 
schiacciato tra Io sportel
lo. al quale era rimasto 
aggrappato, ed un muro. 
Nonostante ciò ì malfat
tori lo hanno continuato 
a trascinare sino a quan
do il derubato è svenuto 
ed è caduto. 

Massacro 
in un bar 

a Marsiglia: 
nove morti 

MARSIGLIA — Irrompo
no in un ritrovo notturno 
scaricando mitra e pisto
le sugli avventori e la
sciano a terra nove morti 
ed un ferito. E" accaduto 
al iTelephone bar» di 
Marsiglia, rinomato punto 
d'incontro della « mala » 
locale e bersaglio frequen
te di retate della polizia. 

Le nove vittime avevano 
tutte precedenti penali: 
due erano stati da poco 
rilasciati di prigione. 

Stando agli inquirenti 
l'agguato — il più grave 
del genere che si ricordi 
da queste parti — è da ri
tenersi un regolamento di 
conti fra bande rivali. 
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